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Il settore agricolo 

Il Valore Aggiunto prodotto dal settore agricolo campano nel 1996 ammonta a 4.343,7 miliardi di 
lire. L’importanza del settore nell’economia regionale, calcolata in base all’incidenza del VA sul 
totale (pari al 3,8%), risulta superiore a quello che si registra in media in Italia e nell’Unione 
Europea. Sulla base dei dati Eurostat, infatti, si rileva che nel 1995 il Valore Aggiunto 
dell’agricoltura rappresentava solo l’1,8% a livello comunitario ed il 2,7% come media italiana.  

In termini di occupazione il peso del settore è ancora maggiore, attestandosi, come già evidenziato, 
su un valore attorno all’10%, a fronte del 6,5 e del 5% rispettivamente per l’Italia e l’UE. 
L’importanza occupazionale del settore è particolarmente evidente in alcune aree, basta considerare 
che al 1991 più del 40% dei comuni della regione presentava un peso di attivi in agricoltura 
superiore al 20%.  

Di seguito si riportano alcuni elementi quantitativi che consentono di avere un quadro delle 
caratteristiche strutturali e produttive e di definire i principali elementi di forza e debolezza del 
settore.  

Le caratteristiche strutturali 

Nel 1996 sulla base dei dati dell’indagine strutturale intermedia le aziende agricole campane 
ammontano a circa 232 mila aziende su una superficie agricola totale di 927 mila ettari, con una 
dimensione media aziendale pari, dunque, a 3,9 ettari, di gran lunga inferiore alla media nazionale 
(8,2 ettari). L’analisi dell’evoluzione dei dati strutturali (tab. 1) mostra come la forte diminuzione di 
aziende, da un lato, e di superficie produttiva, dall’altro, sia proceduta a ritmi sostanzialmente 
paragonabili e nell’ordine del 6%. Da questo primo dato, i processi avvenuti nel decennio ’80 
appaiono sostanzialmente l’effetto di una fuoriuscita di risorse dal settore sotto la spinta, 
evidentemente, della competizione di usi alternativi, nelle aree a maggiore pressione antropica, e 
della bassa redditività e conseguente bassa attrattività del settore, nelle aree più interne. Questo 
andamento parallelo di aziende e superfici ha comportato una sostanziale stabilità in termini di 
dimensione media aziendale tra il 1982 ed il 1990. Dal 1990 al 1996 questo processo continua. 
Anche se i dati non sono direttamente confrontabili perché l’indagine del 1996 si riferisce ad un 
universo di aziende diverso da quello del censimento, si evidenzia tuttavia un calo delle unità 
produttive proporzionalmente maggiore rispetto a quello delle superfici e, conseguentemente, un 
incremento, anche se di modesta entità, dell’ampiezza media aziendale.  

Tab. 1: Evoluzione delle aziende e superfici dal 1982 al 1996 

Anno Aziende SAU (ettari) SAT (ettari)

Dimensione 

media 

aziendale 

(SAU/az)

Dimensione 

media 

aziendale 

(SAT/az)

1982 292.324 708.928,87 1.060.820,36 2,43 3,63

1990 274.732 662.209,40 992.079,87 2,41 3,61

1996 232.863 637.096,84 927.296,69 2,74 3,98  
Fonte: ISTAT: 4° Censimento generale dell’agricoltura;ISTAT: Struttura e produzioni delle aziende 
agricole, anno 1996 

La forte polverizzazione delle aziende è uno degli elementi che contraddistingue l’agricoltura 
campana: più del 50% delle unità produttive non raggiunge l’ettaro di superficie agricola utilizzata e 
insiste su una superficie che rappresenta meno del 10% della SAU regionale. Nel complesso le 
aziende con meno di 5 ettari pesano per quasi il 90% del totale (graf. 1), si tratta di una percentuale 
superiore alla media italiana e soprattutto alla media dell’UE (56%). Va anche segnalato come, 
rispetto al periodo precedente, non siano rilevabili significative differenze strutturali.  
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Graf. 1: Ripartizione del numero di aziende per classe di superficie agricola utilizzata (anno 1996) 
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I dati medi regionali sono il risultato di situazioni diversificate a livello provinciale, sia per quanto 
riguarda le caratteristiche strutturali, sia per quanto riguarda l’evoluzione nel periodo 
intercensuario. Rispetto al primo aspetto, la provincia di Napoli presenta una situazione di 
polverizzazione estrema con ben il 74% delle aziende al di sotto dell’ettaro di SAU e un altro 17% 
compreso tra 1 e 2 ettari. Condizioni strutturali migliori rispetto alla media regionale sono, invece, 
quelle che si riscontrano nella provincia di Benevento, in cui la percentuale di aziende al di sotto 
dell’ettaro di SAU si aggira sul 39% mentre maggiore consistenza, rispetto alla media regionale, si 
registra per le aziende della classe 2-5 ettari.  

L’evoluzione di aziende e superfici nel periodo intercensuario ha comportato una riduzione della 
SAU ad azienda in quasi tutte le provincie fatta eccezione per le province di Avellino e Benevento 
in cui si è avuto, invece, un leggero incremento della dimensione media aziendale. 

L’utilizzazione dei terreni 

La superficie agricola utilizzata rappresenta in Campania poco meno del 70% della superficie 
agraria totale. Dei 927 mila ettari si SAT circa 388 mila (il 42% della SAT) è destinato a seminativi, 
a coltivazioni permanenti è investito il 15% della SAT, mentre prati e pascoli permanenti occupano 
circa l’11% della superficie totale.  Tra le provincie si riscontrano alcune differenze, in particolare: 

• la provincia di Napoli presenta un’incidenza delle superfici a coltivazioni permanenti superiore 
al 50%; 

• nella provincia di Salerno circa un terzo della superficie è occupata da prati e pascoli; 

• nel beneventano i seminativi coprono più  della metà della SAT.  

La tabella 2 dà un maggiore dettaglio sull’incidenza delle diverse colture. Nell’ambito della 
superficie a seminativi i cereali (per più del 40% rappresentati da grano duro) e le foraggere 
avvicendate coprono più dei tre quarti della superficie; rilevante, anche se percentualmente più 
ridotto, è il peso di patate ed ortive, cui è investito circa il 10% della SAT.  

All’interno delle colture legnose il primato spetta all’olivo con 61,7 mila dei 138,9 mila ettari totali 
(44%), mentre circa un terzo della superficie relativa alle legnose è destinato a fruttiferi. Minore 
importanza in termini di superficie ha la coltivazione della vite (19%), per lo più (75%) destinata 
alla produzione di vini da tavola.  

L’evoluzione dall’ultimo censimento al 1996 mostra uno spostamento dell’utilizzazione dei terreni 
verso i seminativi: la crescita dei seminativi è collegata fondamentalmente all’aumento della 
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superficie a grano duro (+12 mila ettari), patata (+10 mila ettari) e foraggere (+27 mila ettari), 
mentre al contrario una forte contrazione si riscontra per quanto riguarda la coltura della 
barbabietola da zucchero e delle ortive (queste ultime diminuiscono di più di 15 mila ettari). Le 
colture legnose nel complesso diminuiscono di 41 mila ettari a causa soprattutto della contrazione 
dei fruttiferi e della vite; all’interno di quest’ultima si osserva un parziale spostamento dalla vite per 
“altri vini” alla vite destinata alla produzione di vini a denominazione. 

Tab. 2: Aziende e relativa superficie investita per forma di utilizzazione dei terreni (anno 1996) 

COLTIVAZIONI Aziende Superficie 
investita (ha)

Aziende Superficie 
investita 

DATI ASSOLUTI

SEMINATIVI 181.460 388.299,43 77,9 42,0

Cereali 92.599 188.119,49 39,7 20,2

frumento tenero 40.811 32.617,51 17,5 3,5

frumento duro 36.014 81.966,13 15,4 8,8

granoturco 38.691 24.261,49 16,6 2,6

Patata 33.176 19.564,23 14,2 2,1

Barbabietola da zucchero 4 45,00                 ..                 ..

Piante industriali 19.199 23.936,80 8,2 2,5

Ortive 43.138 19.960,56 18,5 2,1

Foraggere avvicendate 47.273 110.123,42 20,3 11,8

COLTIVAZIONI LEGNOSE AGRARIE 145.344 138.955,39 62,4 14,9

Vite 78.804 26.396,20 33,8 2,8

per vini DOC e DOCG 10.680 6.335,21 4,5 0,6

per altri vini 67.372 19.818,31 28,9 2,1

per uva da tavola 244 60,25 0,1                 ..

Olivo 88.232 61.769,76 37,8 6,6

Agrumi 8.677 3.718,42 3,7 0,4

Fruttiferi 36.946 45.818,97 15,8 4,9

PRATI PERMANENTI E PASCOLI 26.416 100.330,75 11,3 10,8

CASTAGNETI DA FRUTTO 7.171 9.511,27 3,0 1,0

SUPERFICIE AGRICOLA UTILIZZATA 232.825 637.096,84 100,0 68,7

PIOPPETE                  -                  -                  -                  -

BOSCHI 42.103 190.003,66 18,0 20,6
SUPERFICIE AGRICOLA NON UTILIZZATA 38.114 51.498,89 16,3 5,5

ALTRA SUPERFICIE 165.436 48.697,30 71,0 5,2

SUPERFICIE TOTALE 232.825 927.296,69 100,0 100,0

COMPOSIZIONE PERCENTUALE

 
Fonte: ISTAT- Struttura e produzioni delle aziende agricole, anno 1996 

A livello territoriale è possibile mettere in luce alcune specificità facendo riferimento ai dati 
dell’ultimo censimento. Le cinque provincie presentano, infatti, una notevole differenziazione nella 
specializzazione produttiva: Avellino e Benevento sono quelle in cui maggiore è il peso dei 
seminativi sul totale della SAU, mentre Napoli fa registrare una maggiore incidenza di colture 
legnose. Nell’ambito dei seminativi, la provincia di Napoli si caratterizza per la produzione di ortive 
(50% della SAU a seminativi) e di patate (di fatto quasi il 50% della superficie a patata è localizzato 
in questa provincia). Avellino e Caserta sono rivolte soprattutto alla produzione di cereali e 
foraggere, mentre nelle provincie di Salerno e Benevento a queste colture si associano anche ortive 
e tabacco rispettivamente Nell’ambito delle colture legnose, Napoli e Caserta sono specializzate 
nella produzione di fruttiferi; nella provincia di Avellino accanto ai fruttiferi assumono importanza 
la vite e i castagneti; vite e olivo occupano quasi il 90% della SAU a colture legnose della provincia 
di Benevento; Salerno presenta una forte specializzazione nell’olivicoltura.  
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L’attività zootecnica 

L’attività zootecnica contribuisce per circa il 25% alla formazione della PLV dell’agricoltura 
regionale. Sulla base dei dati dell’indagine strutturale del 1996 sono circa 75 mila le aziende che 
posseggono allevamenti, vale a dire circa un terzo del totale, un notevole patrimonio zootecnico 
(tab. 3).   

Le tendenze degli ultimi anni mostrano una contrazione nel numero delle aziende contestuale ad un 
aumento del numero dei capi. Comportamento diverso è quello mostrato dagli allevamenti avicoli: 
in questo caso la diminuzione ha riguardato anche il numero dei capi e, nel caso dei polli da carne, è 
stata anche superiore alla riduzione delle aziende. Nell’ambito degli allevamenti bovini va rilevata, 
inoltre, la forte riduzione del numero di vacche da latte.  

L’evoluzione delle aziende e dei capi allevati ha comportato, in linea generale, un incremento della 
dimensione media degli allevamenti che, comunque, restano abbastanza ridotti. Nel caso dei bovini 
e bufalini, ad esempio, più del 60% delle aziende non arriva a 10 capi allevati, anche se va fatta una 
distinzione tra gli allevamenti bufalini, con 56 capi per azienda, secondo i dati dell’ultimo 
censimento, e quelli bovini, per i quali le dimensioni medie sono molto minori, pari a circa 8 capi 
per azienda. Per i suini non si può parlare di allevamento vero e proprio, visto che nel 75% delle 
aziende si allevano non più di 2 capi. 

La situazione strutturale è molto differenziata tra le diverse aree territoriali. Per quanto riguarda i 
bovini e bufalini, nelle zone di montagna e di collina, in cui sono presenti la gran parte delle aziende 
e del patrimonio zootecnico (93% e 77% rispettivamente, secondo i dati del censimento 1991), gli 
allevamenti sono di piccole e piccolissime dimensioni; in pianura, dove prevalgono, peraltro, gli 
allevamenti bufalini, le dimensioni medie sono maggiori e solo il 5% delle aziende è al di sotto dei 
10 capi. Il divario strutturale tra zootecnia di pianura da un lato e zootecnia di collina e montagna 
dall’altro si evidenzia anche in riferimento agli ovini e ai caprini. Per gli ovini le poche aziende di 
pianura presentano una media di 47 capi, mentre in montagna e in collina la dimensione media è 
rispettivamente di 21 e 11 capi. Per i caprini la dimensione degli allevamenti è più ridotta e senza 
grandi differenze tra aree altimetriche.  

La limitata dimensione degli allevamenti si associa generalmente ad una ridotta specializzazione 
dell’orientamento produttivo aziendale: le aziende specializzate nell’allevamento di erbivori al 1996 
sono 9.640, vale a dire il 12% del numero totale di aziende con allevamenti. 

Tab. 3: Numero di aziende e di capi allevati. Confronto 1990-1996 

VARIAZIONI 1996/1990

SPECIE DI BESTIAME INDAGINE 1996 CENSIMENTO 1990 ASSOLUTE PERCENTUALI

Aziende Capi Aziende Capi Aziende Capi Aziende Capi

AZIENDE CON ALLEVAMENTI 75.177                  - 95.945                  - -20.768 - -22% -

BOVINI E BUFALINI 24.665 405.028 31.163 317.445 -6.498 87.583 -21% 28%

vacche da latte 15.893 100.092 22.924 141.694 -7.031 -41.602 -31% -29%

OVINI 11.276 333.089 14.835 240.557 -3.559 92.532 -24% 38%

CAPRINI 6.827 115.094 11.334 69.061 -4.507 46.033 -40% 67%

SUINI 42.036 187.032 57.756 163.752 -15.720 23.280 -27% 14%

CONIGLI 26.474 739.368 27.376 504.629 -902 234.739 -3% 47%

ALLEVAMENTI AVICOLI 53.909 3.047.952 81.700 4.055.097 -27.791 -1.007.145 -34% -25%

polli da carne 41.129 803.364 62.320 1.275.597 -21.191 -472.233 -34% -37%

galline da uova 49.563 2.155.694 77.018 2.563.713 -27.455 -408.019 -36% -16%

 
In definitiva la zootecnia campana presenta notevoli vincoli di natura strutturale. Questi si 
accompagnano a problemi di natura tecnico produttiva ed organizzativa: 
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• per il comparto dei bovini, nelle aree interne viene spesso lamentata una scarsa qualità 
del latte collegabile a condizioni igieniche carenti e a scarse conoscenze nel campo 
dell’alimentazione, delle tecniche di mungitura e di prima conservazione del latte; 

• per quanto riguarda gli ovini ed i caprini notevoli sono i fattori di arretratezza tecnico-
organizzativa legati all’uso di razze non specializzate, all’adozione di sistemi di 
allevamento obsoleti, alla scarsa diffusione delle norme di igiene e profilassi, al modesto 
livello di professionalità degli operatori del comparto 

• in generale vi è una scarsa qualificazione ed omogeneità della produzione che rende 
anche difficile il collegamento con la fase di trasformazione. 

A fronte di queste debolezze il comparto presenta alcuni elementi di forza, in primo luogo la forte 
presenza a livello regionale di allevamenti bufalini, che rappresentano il segmento forte ed in 
espansione della zootecnia delle aree di pianura, in secondo luogo la presenza di numerosi prodotti 
tipici e di qualità riconosciuti ed in via di riconoscimento.  

La dimensione economica delle aziende 

Informazioni sulla redditività dell’agricoltura campana si possono desumere dai dati sulle 
caratteristiche tipologiche ed in particolare dalla classificazione delle aziende per Unità di 
Dimensione Economica (UDE) (tab. 13). Mediamente il Reddito Lordo Standard (RLS) per azienda 
risulta pari a circa 6 mila ECU ma su 227 mila aziende rientranti nell’indagine del 1996, 114 mila, 
vale a dire più del 50%, si colloca al di sotto delle 2 UDE e ben l’85% è al di sotto delle 8 UDE 
(graf. 2). La fascia di agricoltura vitale appare, dunque, abbastanza ristretta. Ciò è da ricondurre in 
primo luogo alle caratteristiche strutturali ed in particolare alla forte polverizzazione delle aziende: 
più del 90% delle aziende al di sotto delle 2 UDE insiste, infatti, su una SAU inferiore ai 2 ettari, 
mentre vi è una relazione diretta tra aumento della superficie aziendale e capacità dell’azienda di 
produrre reddito.  

Tab. 4: Aziende e relativa superficie agricola utilizzata, reddito lordo standard e numero di giornate di 
lavoro per Unità di Dimensione Economica (anno 1996) 

Classi di UDE Aziende 
(n°)

SAU (ha) RLS (UDE) Giornate di 
lavoro (n°)

Meno di 2 UDE 114.588 96.025,22 99.495,0 12.017.635
2 - 4 43.344 84.554,61 120.507,1 7.871.172
4 - 6 24.158 78.193,57 116.056,9 6.848.506
6 - 8 11.911 48.119,48 81.959,4 3.527.256
8 - 12 11.967 57.175,52 118.951,4 4.572.773
12 - 16 6.354 46.495,74 87.620,7 3.119.783
16 - 40 11.313 126.466,45 274.665,3 6.776.190
40 - 100 3.499 56.154,41 184.548,2 2.148.484
100 ed oltre 278 41.482,84 62.116,6 407.466
TOTALE 227.412 634.667,84 1.145.920,6 47.289.265  
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Grafico 2: Ripartizione delle aziende per Unità di Dimensione Economica 
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La tabella 4 consente anche di avere un quadro complessivo della redditività dei fattori terra e 
lavoro impiegati nell’agricoltura campana. Le aziende al di sotto delle 8 UDE, pari come visto a più 
dell’85% del totale, insistono sul 38% della SAU e, con 418 mila UDE, contribuiscono alla 
produzione del reddito lordo standard regionale per il 36%. Le giornate complessivamente 
impiegate in queste aziende rappresentano, tuttavia, ben il 64% del totale. Mediamente la redditività 
della terra risulta pari a 2.166 ECU ad ettaro; essa è molto più elevata della media italiana (pari 
quest’ultima a 1.343 ECU/ettaro) ed è il riflesso di una buona qualità delle risorse naturali, da un 
lato, e di ordinamenti intensivi dall’altro. Molto più bassa della media nazionale è, al contrario, la 
redditività media del fattore lavoro: il RLS per giornata lavorativa è pari a 29 ECU e si mantiene al 
di sotto dei livelli nazionali anche nelle aziende che ricadono nelle classi di dimensione economica 
maggiore.  

L’alta redditività del fattore terra è collegata in primo luogo alla specializzazione colturale e in 
secondo luogo agli ordinamenti praticati. La produttività della terra varia da 1.035 ECU per ettaro 
nelle aziende miste a 2.324 ECU/ettaro nelle aziende specializzate (tab. 5), che costituiscono circa 
l’85% delle aziende regionali.  

A parte i valori elevatissimi di redditività che si riscontrano per le aziende specializzate 
nell’ortofloricoltura, che rappresentano solo il 4% delle aziende totali, va segnalato come all’interno 
delle altre specializzazioni prevalgano ordinamenti a maggiore produttività. Nell’ambito delle 
aziende specializzate nei seminativi, che rappresentano il 42% del totale ed il 25% della SAU, la 
cerealicoltura estensiva, caratterizzata da una minore produttività della terra, assume un peso 
ridotto, mentre relativamente importante è l’incidenza delle piante sarchiate e dell’orticoltura da 
pieno campo, cui sono associati valori di produttività molto più alti.  

Redditività elevate si riscontrano anche per le aziende con colture permanenti. Sul complesso delle 
aziende specializzate, quelle con colture permanenti incidono per il 48% e coltivano per la gran 
parte fruttiferi e colture diverse ad alta redditività. Un peso relativamente ridotto è, invece, quello 
delle aziende olivicole a minore produttività, che caratterizzano in modo particolare alcune aree 
collinari, soprattutto marginali, della regione.  
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Tab. 5: Produttività della terra e del lavoro per orientamento tecnico-economico (anno 1996) 

Orientamento tecnico-economico RLS/ettaro 
(ECU)

RLS/giornata 
(ECU)

Aziende specializzate 2.426,756 30,622

Seminativi 2.068,898 28,998
Ortofloricoltura 37.958,345 104,778
Coltivazioni permanenti 3.206,115 29,061
Erbivori 1.302,187 28,806
Granivori 18.437,592 23,881

Aziende miste 1.035,156 18,879

Policoltura 1.159,937 17,095
Poliallevamento 1.364,385 18,667
Coltivazioni-allevamenti 793,172 23,570  

Le caratteristiche del conduttore e del lavoro 

I dati sulle caratteristiche tipologiche evidenziano per l’agricoltura campana una bassa redditività 
del lavoro in termini di RLS per giornata prestata in azienda. Questo risultato economico va 
analizzato in stretta relazione con le caratteristiche del conduttore e va interpretato anche alla luce 
del ruolo che l’azienda svolge per la famiglia agricola.  

Un primo aspetto che va considerato fa riferimento all’età del conduttore: l’età, da un lato, 
determina l’impegno che il conduttore può infondere in prima persona nell’azienda e le aspettative 
in termini di reddito che egli ripone in relazione all’attività agricola, dall’altro lato, influenza le 
scelte aziendali e, quindi, la vitalità dell’azienda nel medio -lungo periodo.  

Nel 1996 l’agricoltura campana presenta forti segni di senilizzazione: più del 41% degli agricoltori 
ha più di 65 anni ed un altro 13% è compreso nella fascia di età tra i 55 ed i 64 anni; più della metà 
dei conduttori ricade, dunque, nelle classi di età più anziane. Questo fenomeno, presente in tutta 
l’agricoltura italiana, in Campania assume, tuttavia, un’incidenza superiore (57% a fronte del 51% a 
livello nazionale). L’anzianità degli agricoltori spiega in gran parte il carattere fortemente esclusivo 
della attività agricola e la permanenza di un tessuto di aziende che pure si caratterizza per una bassa 
redditività. Se è ve ro che l’86% dei conduttori si dichiara occupato esclusivamente in azienda, è pur 
vero che l’attività aziendale rappresenta soprattutto una fonte di prodotti per autoconsumo, da un 
lato, e l’integrazione di redditi che sono prevalentemente costituiti da pensioni, dall’altro. Ciò è 
evidente anche analizzando i dati che mettono in relazione l’età del conduttore con la dimensione 
economica dell’azienda (tab. 6).  

Tab. 6: Aziende per classe di età del conduttore e per classi di dimensione economica (anno 1996) 

CLASSI DI ETA' DEL CONDUTTORE

CLASSI DI DIMENSIONE ECONOMICA
14 - 24 25 - 34 35 - 44 45 - 54 55 - 59 60 - 64

65 ed 

oltre
Totale

Meno di 2 UDE 1.762 3.287 9.438 13.871 9.019 16.585 60.550 114.512
2 - 4 1.761 2.927 3.580 6.233 5.043 8.099 15.675 43.318

4 - 6                  - 177 3.871 3.984 2.895 4.931 8.286 24.144

6 - 8                  - 2.897 763 637 3.018 2.056 2.532 11.903

8 - 12 20 553 2.785 4.121 588 1.373 2.507 11.947

12 - 16 1 318 582 556 1.033 2.108 1.750 6.348
16 - 40                  - 1.153 1.693 3.735 1.546 857 2.292 11.276

40 - 100 5 32 2.024 400 98 233 661 3.453

100 ed oltre 1 14 130 39 13 19 27 243

TOTALE 3.550 11.358 24.866 33.576 23.253 36.261 94.280 227.144

 
Il 61% delle aziende con meno di 8 UDE è condotto da agricoltori con più di 60 anni; man mano 
che aumenta la dimensione economica delle aziende, l’incidenza di conduttori anziani si riduce. 



ALLEGATO 1 

 10

Una maggiore professionalità dell’attività agricola è legata sop rattutto alle classi di età centrali, tra i 
35 ed i 54 anni. Di fatto, oltre il 50% delle aziende con una dimensione economica superiore alle 40 
UDE è condotto da agricoltori tra i 35 ed i 44 anni, mentre i conduttori tra i 45 ed i 54 anni incidono 
in misura elevata soprattutto nelle aziende che ricadono nelle classi economiche medie (tra 8 e 12 
UDE e tra 16 e 40 UDE).  Gli agricoltori più anziani presentano anche livelli di formazione 
inferiori: più del 90% dei capi azienda con più di 65 anni è privo di titolo di studio o è in possesso 
di licenza elementare.  In generale, tuttavia, si riscontrano livelli bassi di formazione per tutte le 
classi di età: solo lo 0,6% dei conduttori è laureato ed il 5,2% ha conseguito il diploma superiore.  

Per quanto riguarda le caratteristiche del lavoro, le aziende, con circa il 90% delle giornate di lavoro 
svolte dal conduttore e dalla sua famiglia, hanno fondamentalmente un carattere familiare. 
Analizzando i dati sul numero aziende per classe di giornate lavorate, si evidenzia come la funzione 
occupazionale dell’azienda sia in realtà abbastanza ridotta. Se il numero medio di giornate per 
azienda a livello regionale si attesta su 200, vicino quindi ad un valore minimo perché si possa 
parlare di piena occupazione per un’unità di lavoro, la percentuale di aziende che occupa meno di 
100 giornate è superiore al 40% con circa l’8% delle giornate complessivamente rilevate a livello 
regionale, mentre al di sotto delle 200 giornate si collocano quasi i due terzi delle aziende ed il 23% 
delle giornate lavorate.  

L’occupazione nel settore agricolo 

Rispetto alle condizioni generali dell’occupazione nella regione, l’agricoltura presenta delle 
caratteristiche sue proprie piuttosto omogenee al resto del Mezzogiorno. Per molti aspetti le 
caratteristiche dei lavoratori nel settore sono omogenee a quelle dei conduttori delle aziende 
agricole. 

L’agricoltura fa registrare negli anni un continuo decremento del numero degli occupati.  

Del totale degli occupati circa i 1/3 sono donne. In particolare il contributo dell’agricoltura 
all’occupazione femminile è particolarmente rilevante: in questo settore il numero assoluto di donne 
occupate è maggiore rispetto all’industria. 

L’età media di chi lavora in agricoltura sia maggiore di quasi 6 anni rispetto ai lavoratori del settore 
industriale. 

Questi dati possono orientare nell’interpretazione di alcuni fenomeni di fondo che interessano il 
mercato del lavoro e l’occupazione del settore: 

• il numero di persone che opera in agricoltura, sebbene sia in flessione, risulta ancora elevato 
rispetto alle più contenute percentuali dei Paesi più sviluppati; 

• la tendenza della diminuzione degli occupati è molto rapida; 

• l’alta percentuale di lavoratrici conferma il concetto secondo il quale il settore primario si fa 
carico delle difficoltà occupazionale dei soggetti socialmente più deboli come appunto le donne 
che sono meno assorbite dai settori più concorrenziali all’agricoltura; 

• l’età media è più elevata rispetto agli altri settori;  

• la maggior parte degli occupati ha un titolo di studio elementare e quindi l’agricoltura continua 
ad impiegare persone con bassi gradi di istruzione. 

Un fenomeno di una certa rilevanza è quello riferibile al lavoro degli extracomunitari in agricoltura. 
Le stime riferite a questo settore non sono particolarmente attendibili e spesso sono discordanti tra 
loro. Ciò è causato in massima parte dal fatto che il lavoro degli extracomunitari coincide spesso 
con il lavoro sommerso.  



ALLEGATO 1 

 11

Secondo le stime della Caritas in soli due anni gli occupati extracomunitari in agricoltura sono 
raddoppiati. La percentuale degli extracomunitari occupati in agricoltura risulta essere intorno al 
10% del totale. Secondo, invece, stime INEA il fenomeno appare più contenuto.  

La situazione produttiva 

La produzione agricola campana si basa sostanzialmente sull’ortofrutticoltura per la quale la 
Campania contribuisce per circa l’11% alla PLV del comparto a livello nazionale. Particolarmente 
elevata è l’incidenza sul totale nazionale della produzione regionale di noci (72%), nocciole (45%), 
fragole (40%), fagioli (31%), ciliegie, pesche, susine, melanzane, patate, asparagi, agli (tutte tra il 
21% ed il 25% della PLV nazionale).  

Nel 1997 la Produzione Lorda vendibile regionale ammontava a 4.488 miliardi di lire, con un 
Valore Aggiunto pari a 3.523 miliardi di lire (78,5% della PLV). La produzione campana è 
fortemente orientata verso le colture erbacee che rappresentano quasi il 50% della PLV regionale e 
che sono imperniate sulle patate e gli ortaggi (1.278 miliardi di lire, il 28% della PLV regionale), da 
un lato, e sulla floricoltura, dall’altro (493 miliardi di lire, l’11% della PLV regionale). Importante è 
ancora il peso del tabacco che da solo rappresenta il 12,5% della PLV erbacea.  

Con 1.156 milioni di lire le legnose contribuiscono per circa il 25% alla PLV; la gran parte della 
produzione regionale è legata alla produzione di frutta. Tra le frutticole la coltura più diffusa in 
termini di superficie è il nocciolo, ma il contributo maggiore in termini di produzione è da attribuire 
alla peschicoltura che rappresenta il 26% del totale del valore della produzione regionale di frutta.  

La zootecnia, infine, incide per il 25% sulla produzione regionale e in massima parte è legata al 
comparto delle carni. Per quanto riguarda il comparto lattiero caseario, la produzione regionale di 
latte è stata stimata in 3.500 quintali di latte bovino (di cui circa 1.100 quintali di latte di bufala) e 
72 mila quintali di latte ovicaprino. A questa produzione è corrisposta una PLV pari a 294 miliardi 
di lire, il 6,6% della PLV regionale.  
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Tab. 7: Produzione lorda vendibile, valore aggiunto e consumi intermedi dell’agricoltura 
campana(milioni di lire correnti, anno 1997) 

Prodotti Valori % sulla
P L V

C olt ivaz ion i a gr icole 3. 380.816 7 5,3 %
E rbacee 2 . 21 5 .00 5 4 9,3 %

-  C erea l i 1 43 . 201 3 ,2 %
-  L eg u mi s ecch i 12 .5 27 0 ,3 %
-  P at ate e o rta g g i 1 . 27 8 .55 8 2 8,5 %

-  In d u st ria l i 2 87 . 149 6 ,4 %

-  F i o ri e pi a n te d a  v a so 4 93 . 570 1 1,0 %

F or a gg ere 9 . 47 3 0 ,2 %

L eg no se 1 . 15 6 .33 8 2 5,8 %

-  P ro d o tt i  v it iv i n i c ol i 2 12 . 383 4 ,7 %

-  P ro d o tt i  d el l 'ol iv i co l tura 1 86 . 788 4 ,2 %

-  A gr u mi 66 .1 99 1 ,5 %

-  F ru tta 6 74 . 470 1 5,0 %

-  A lt re  l eg n o se 16 .4 98 0 ,4 %

A llev ame nt i 1. 107.850 2 4,7 %

P ro d o tti  z o o tecn i ci a l i m e n tar i 1 . 10 7 .15 2 2 4,7 %

-  C arn i 6 98 . 696 1 5,6 %

-  La tte 2 94 . 186 6 ,6 %

-  U o v a 1 12 . 711 2 ,5 %
-  M i e le 1 . 55 9 0 ,0 %

P ro d o tti  z o o tecn i ci n o n a l i m en tar i 698 0 ,0 %

Pro d uzione v end i bile 4. 488.666 1 0 0,0 %
-  C o n su mi i n term ed i 9 64 . 943 2 1,5 %

V alore agg i u nto 3. 523.723 7 8,5 %
 

 

Negli anni novanta la produzione regionale ha mostrato una performance, in termini di redditività, 
negativa, con un calo pari al 13%. Ciò è in netta controtendenza con i risultati produttivi delle altre 
agricolture del Mezzogiorno e di quella nazionale. A determinare tale situazione sono state 
soprattutto le performance negative delle colture industriali, della frutta e, sia pure in misura più 
contenuta, delle patate e ortaggi; risultati negativi che non sono stati compensati pienamente 
dall’ottima tendenza delle produzioni zootecniche (si veda prospetto seguente). 

Evoluzione della composizione della PLV in Campania 

Media 89-91 Media 95-97

Coltivazioni erbacee 53 50

Coltivazioni arboree 28 26

Allevamenti 19 24

TOTALE 100 100

Fonte: Elaborazioni su dati INEA, Annuario Agricoltura italiana, annate varie  
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In relazione ai fenomeni appena richiamati, la struttura dell’offerta agricola regionale risulta 
modificata rispetto a quella riscontrata alla fine degli anni ‘90. Le produzioni zootecniche hanno 
guadagnato ben cinque punti a sfavore sia delle colture erbacee (- 3 punti) che delle arboree (- 2 
punti). Tale dinamica appare ancora più interessante se si guarda alla posizione e ai cambiamenti 
relativi alle singole produzioni. Infatti, perdono peso soprattutto le produzioni per le quali la 
Campania risulta essere maggiormente specializzata, quali frutta e piante industriali, mentre 
migliorano la propria posizione la carne, il latte, il vino e l’olio. 

In generale questa evoluzione può essere ricondotta ai seguenti fattori: 

• la buona performance delle produzioni zootecniche è dovuta essenzialmente al comparto 
bufalino; 

• il ridimensionamento delle colture industriali è attribuibile soprattutto al calo del tabacco; 

• la crisi del comparto frutticolo può in parte collegarsi al ridimensionamento del sostegno dei 
prezzi che ha portato all’abbandono della produzione da parte delle aziende meno 
competitive. 

L’industria agroalimentare 

L’industria alimentare in Campania incide per il 12,3% (poco più 950 milioni di Euro nel 1996) sul 
valore aggiunto prodotto dal complesso dell’industria regionale ed occupa il 15% (18.787 addetti) 
dei lavoratori dell’industria. L’industria alimentare della Campania rappresenta il 30% dell’intera 
industria alimentare del Mezzogiorno ed il 5,5% di quella italiana. L’incidenza del valore aggiunto 
prodotto dall’industria alimentare sul valore aggiunto agricolo si situa in una posizione intermedia 
tra la situazione media del Mezzogiorno e la media italiana (Campania, 1/2; Mezzogiorno, 1/3; 
Italia, 1/1). Questa differenza può essere ricondotta a diversi fattori agenti in modo contestuale e 
indipendente: 

• debolezza strutturale delle imprese industriali; 

• maggiore orientamento della produzione agricola al mercato del fresco.  

Il numero delle imprese è pari a 6.394 con 6.714 unità locali comprendendo anche le 20 imprese 
riferite al settore del tabacco. 

Il numero delle imprese è nel complesso in continuo aumento (+28% dal 1991 al 1995) mentre il 
numero degli addetti è in forte calo (-35% dal 1991 al 1995). Tale riduzione degli occupati è meno 
intensa nel comparto della lavorazione della frutta e degli ortaggi (-8%) che è anche il comparto con 
il maggior numero di occupati nell’ambito dell’industria alimentare campana (40%). Tra i comparti 
più legati alla trasformazione diretta dei prodotti agricoli, l’industria lattiero casearia è quella che 
presenta il maggior numero di imprese (759) ed il maggior dinamismo (+154% dal 1991 al 1995). 

In definitiva l’industria alimentare campana si caratterizza per unità di piccole dimensioni (meno di 
tre addetti) con un innalzamento della media per le imprese impegnate nella lavorazione della frutta 
e degli ortaggi. La dimensione media ridotta trova una conferma nel contesto nazionale nel quale 
delle maggiori imprese campane solo 2 rientrano tra le prime 100 imprese alimentari italiane. Tra le 
20 maggiori imprese alimentari campane non rientra nessuna afferente ad alcuni dei settori 
considerati strategici quali il vitivinicolo, l’oleario, il lattiero-caseario laddove appare forte il 
legame tra area di produzione della materia prima e localizzazione delle strutture di trasformazione 

L’industria agroalimentare in Campania potrebbe ricoprire un ruolo strategico per l’economia 
regionale, sia per il suo contributo in termini di produzione e di occupazione, sia per il ruolo che 
essa svolge in termini di valorizzazione delle produzioni agricole regionali.  

Pur essendo presenti a livello regionale diverse imprese di rilevanza nazionale, in generale la 
struttura dell’industria alimentare campana risulta molto polverizzata, risultato, tra l’altro, di un 
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processo di ridimensionamento che negli ultimi decenni ha visto crescere il numero delle unità 
produttive e parallelamente diminuire il numero di addetti. Allo stato attuale la dimensione media è 
minore di 3 addetti; le imprese più grandi sono quelle impegnate nella trasformazione dell’ortofrutta 
(15 addetti) e di lavorazione della carne e del pesce (6 addetti). 

L’analisi riguardante le 601 imprese iscritte all’AGRA evidenzia che il 32% delle imprese si 
concentra nella trasformazione delle conserve vegetali, seguito dal comparto lattiero caseario 
(17%), dai vini e bevande alcoliche (17%).  

Le produzioni tipiche e di qualità 

Un punto di forza della produzione agricola campana è rappresentato senz’altro dalla ricchezza di 
prodotti tipici e di qualità , molti dei quali hanno ottenuto il riconoscimento del marchio di qualità ai 
sensi del Reg. CE 2081/92 (tab. 8).  

A questi vanno aggiunti i numerosi vini campani di qualità, per i quali vi è un riconoscimento di 
denominazione di origine, alcuni dei quali stanno ricevendo negli ultimi anni una notevole 
attenzione grazie alla riscoperta e rivitalizzazione di antichi vitigni autoctoni (Falanghina, 
Biancolella, Piedirosso, etc.).    

Tab. 8: Prodotti cui è riconosciuto un marchio di qualità ai sensi del Reg. CE 2081/92 o in corso di 
riconoscimento 

Marchi registrati Marchi proposti Marchi in istruttoria 
Caciocavallo silano 
Castagna di Montella  
Mozzarella di bufala 
Nocciola di Giffoni 
Olio Cilento 
Olio Penisola Sorrentina 
Olio colline salernitane 
Pomodoro San Marzano 
Vitellone bianco 

Mela Annurca 
Fior di latte 
Salame Napoli 
Carciofo di Paestum 
Castagna di Roccamonfina 
Olio Sannio 
Olio Irpinia 
Castagna di Serino 
Limone di Sorrento 
Limone di Amalfi 
Fico Bianco del Cilento 

Albicocca vesuviana 
Marrone di Roccadaspide 
Nocciola Mortarella 

Fonte: Campania Agricoltura 

 

Il settore forestale 

Nel 1996 la superficie forestale campana ammontava a 289 mila ettari. L’indice di boscosità, vale a 
dire il rapporto tra superficie forestale e superficie territoriale regionale, è, dunque, pari al 21%, 
superiore alla media nazionale (17%). Localizzata in modo pressoché uniforme tra collina e 
montagna, la superficie forestale ricade per quasi il 50% nella provincia di Salerno. Estensioni 
importanti si ritrovano nelle provincie di Avellino e Caserta; molto più ridotta è la superficie 
forestale nelle provincie di Benevento e Napoli (tab. 9). Dal punto di vista della proprietà, i comuni 
ed i privati, con 142 mila e 131 mila ettari rispettivamente, posseggono la quasi totalità della 
superficie forestale regionale. La distribuzione per categoria di proprietà appare abbastanza simile 
nelle diverse provincie, fatta eccezione per la provincia di Napoli, dove assumono un minor peso le 
superfici forestali di proprietà dei comuni a vantaggio di quelle dei privati, che posseggono il 67% 
della superficie forestale provinciale, dello Stato e della Regione (12%). 
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Tab. 9: Superficie forestale per zona altimetrica, categoria di proprietà e provincia. Anno 1996 (dati in 
ettari) 

ZONE ALTIMETRICHE CATEGORIE DI PROPRIETA'

PROVINCE Montagna Collina Pianura Totale
Stato e 

Regioni
Comuni Altri Enti Privati

Caserta 10.168 34.374 3.448 47.990 467 27.194 1.606 18.723

Benevento 21.329 4.634 - 25.963 615 12.048 660 12.640

Napoli - 12.919 922 13.841 2.367 1.627 560 9.287
Avellino 48.452 14.550 - 63.002 350 29.260 1.515 31.877

Salerno 56.511 75.362 6.399 138.272 3.443 72.233 3.238 59.358
Campania 136.460 141.839 10.769 289.068 7.242 142.362 7.579 131.885  
Fonte: Istat – Coltivazioni agricole e foreste. Anni 1995-1996, collana informazioni 

Per la gran parte i boschi regionali sono rappresentati da cedui semplici (173 mila ettari, il 60% del 
totale regionale) e da fustaie (35%) (tab. 10). Queste ultime sono rappresentate in misura prevalente 
da latifoglie tra le quali assumono importanza il faggio (34 mila ettari) ed il castagno (23 mila ettari, 
distribuiti tra le provincie di Salerno e Avellino).  

Tab. 10: Superficie forestale per tipo di bosco e provincia. Anno 1996 (dati in ettari) 

PROVINCE  Resinose Latifoglie Miste e 
consociate

Totale 
fustaie

Cedui 
semplici

Cedui 
composti

Macchia 
mediterranea

Totale 
boschi

Caserta 1.265 10.701 1.179 13.145 32.800 732 1.313 47.990
Benevento 2.394 3.213 868 6.475 16.112 3.376 - 25.963
Napoli 1.918 525 467 2.910 10.503 133 295 13.841
Avellino 3.355 18.171 5.096 26.622 35.012 1.368 - 63.002
Salerno 6.375 40.159 5.379 51.913 78.602 3.151 4.606 138.272
Campania 15.307 72.769 12.989 101.065 173.029 8.760 6.214 289.068

Fustaie 

Fonte: Istat – Coltivazioni agricole e foreste. Anni 1995-1996, collana informazioni 

 

Il taglio nel 1996 ha interessato 4.551 ettari; ha riguardato per più del 50% aree di collina e per la 
gran parte (71% delle superfici tagliate) superfici di proprietà dei privati.  

Nel complesso la produzione forestale nel 1996 è risultata pari a 530 mila metri cubi, per il 90% 
ricavati da cedui semplici; il legno ottenuto, derivante principalmente dal taglio di querce, viene 
utilizzato soprattutto come legna da ardere. Il legno di castagno è, invece, utilizzato principalmente 
come legname da lavoro, soprattutto per la produzione di paleria minuta.  

Nel complesso il settore forestale contribuisce alla Produzione Lorda Vendibile regionale con 38 
miliardi di lire. A questi va aggiunto il contributo che viene alla produzione regionale dalla raccolta 
di prodotti forestali non legnosi destinati all’alimentazione. Tra questi va evidenziata l’importanza 
delle castagne che con una produzione di 252 migliaia di quintali contribuiscono con 45 miliardi 
alla produzione vendibile regionale.  

Dal punto di vista dei rischi d’incendio questi sono presenti e rilevanti. In media nel periodo 1990-
95 sono stati circa 5 mila gli ettari di bosco percorsi dal fuoco ogni anno: quasi il 2% dell’intera 
superficie forestale regionale. 

L’economia rurale 

La definizione dell’intervento nelle aree rurali richiede, in primo luogo, una migliore 
caratterizzazione di queste aree e delle differenziazioni che si possono individuare al loro interno. 
Le diverse componenti economiche, le caratteristiche sociali della popolazione, la natura fisica del 
territorio interagiscono tra loro e determinano un sistema di relazioni territorialmente specifico da 
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cui dipendono la maggiore/minore capacità di rapportarsi con il mercato, le potenzialità di sviluppo, 
le modalità stesse dello sviluppo.  

Nelle aree rurali un ruolo fondamentale nell’ambito del sistema economico viene svolto dal settore 
agricolo. L’analisi dell’economia delle aree rurali e delle loro differenziazioni è, dunque, partita 
dall’identificazione di sistemi agricoli differenti. In rapporto a ciascuno di essi si è proceduto 
all’esame delle principali caratteristiche socio-economiche e si è cercato di definire potenzialità e 
limiti di cui tener conto nella definizione di un intervento mirato. 

I Sistemi agricoli 

Il “Sistema agricolo” è caratterizzato dai rapporti lavoro/terra e capitale/terra, che esprimono il 
grado di utilizzo delle risorse produttive, e dal livello di ricchezza prodotta per unità di superficie. 
In Campania, allo stato delle analisi, si possono distinguere due sistemi:  

A. Sistema intensivo agricolo e agroindustriale; 

B. Sistema rurale a forte integrazione ambientale; 

Quest’ultimo a sua volta distinto in: 

B.1 Sub - Sistema agricolo e rurale a basso sviluppo; 

B.2 Sub - sistema agricolo intermedio; 

B.3 Sub - Sistema agricolo a prevalente funzione paesaggistico - ambientale. 

A. Sistema intensivo agricolo e agroindustriale  

Comprende la fascia costiera che va dalla Piana del Sele al Sessano, per un’estensione di 310.600 
ettari, una SAU di 142.000 ettari, e un numero di aziende di circa 89.000 unità distribuite in 146 
comuni.  Questo gruppo di comuni si caratterizza per una forte intensità colturale: forte pressione 
sulla risorsa terra, ordinamenti produttivi orientati prevalentemente all’ortofrutticoltura, forte 
intensità di lavoro. Ciò si evidenzia soprattutto in una dimensione media aziendale molto ridotta, 
pari a 1,5 ettari/azienda e in un impiego di 206 giornate lavorative per ettaro di SAU, pari al doppio 
della media regionale. La forte intensità colturale e la buona qualità delle risorse naturali (si tratta 
prevalentemente di aree di pianura con circa il 60% della SAU irrigata) si riflettono in un’elevata 
produttività delle risorse con un Reddito Lordo Standard (RLS) per ettaro di SAU, al 1990, di circa 
tre volte superiore al dato medio regionale. Le filiere dominanti sono rappresentate da quelle 
ortoflorofrutticole, in pieno campo e sotto serra, con alcune aree in cui si è affermata la zootecnica 
industriale intensiva. Tale sistema presenta alte potenzialità di ulteriore integrazione con il settore 
agroindustriale.  

Per quanto riguarda le caratteristiche del sistema socio-economico i comuni che rientrano nel 
“sistema intensivo” sono generalmente comuni ad alta densità ed in forte crescita demografica, in 
cui, quindi, vi è una forte competizione per la terra tra agricoltura e usi alternativi. Si tratta in 
generale di comuni con un tessuto economico abbastanza articolato, con la presenza di un settore 
manifatturiero basato sia su medie che su grandi imprese, con un indice di industrializzazione 
maggiore della media regionale. La forte pressione demografica determina, tuttavia, squilibri sul 
mercato del lavoro e tassi di disoccupazione maggiori della media regionale cui è collegata in molti 
casi una situazione di disagio sociale.  

Le problematiche che caratterizzano l’agricoltura di queste aree possono essere ricondotte da un 
lato alle relazioni tra agricoltura e settori a valle, dall’altro lato all’impatto che un’agricoltura 
fortemente intensiva determina sull’ambiente. Quest’ultimo aspetto, in particolare, si inserisce in 
una situazione di forte pressione sulle risorse, collegata ad una crescita disordinata e squilibrata, e 
richiede un discorso più generale di regolamentazione dell’uso del territorio.  
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Rispetto al primo tipo di problematiche l’agricoltura mostra una sostanziale inadeguatezza nei 
rapporti con il mercato. Ciò è da ricondurre a: 

• scarsa rispondenza qualitativa dell'offerta alle dinamiche della domanda. In molti casi vi 
è un problema di standardizzazione del prodotto; la produzione certificata e di qualità ha 
ancora un peso ridotto nell’ambito della produzione regionale.  

• carenza organizzativa che si traduce in una debolezza contrattuale del settore.  

Le problematiche di mercato appaiono tanto più vincolanti in una situazione in cui le basse 
dimensioni medie aziendali creano problemi di competitività del settore. Le ridotte dimensioni 
aziendali, in particolare per alcune aree, non consentono di ottimizzare gli ordinamenti e gli 
investimenti e conducono spesso a costi di produzione non competitivi. In uno scenario di maggiore 
liberalizzazione dei mercati ciò costituisce uno svantaggio competitivo di non facile superamento. 

I settori a valle dell’agricoltura risentono in un certo qual modo della debolezza strutturale del 
settore agricolo e ne ricalcano grosso modo il modello strutturale. Ciò risulta maggiormente 
evidente per le piccole imprese artigiane, connesse alla trasformazione dei prodotti ortofrutticoli e 
maggiormente integrate con il contesto agricolo locale.  

Rilevante è, in secondo luogo, la problematica ambientale che interessa l’agricoltura nei sistemi 
intensivi. La forte intensità colturale e l’attuazione di tecniche colturali ad alta utilizzazione di 
prodotti chimici generano situazioni di depauperamento della fertilità organica dei terreni e, in 
alcuni casi di coltivazione protetta, fenomeni di salinizzazione. 

 

B. Sistema rurale a forte integrazione ambientale. 

Comprende tutte le realtà agricole in cui l’agricoltura occupa una posizione di grande rilievo 
nell’economia e nel sistema ambientale. Vi ricade la maggior parte del territorio campano (77%) 
con una popolazione pari al 26% del totale regionale. Si tratta sostanzialmente di tutta la provincia 
di Avellino e Benevento e della parte collinare e montana delle altre tre provincie.  Queste aree si 
caratterizzano in generale per una minore qualità delle risorse naturali, una maggiore ruralità del 
territorio che si evidenzia in un rapporto tra superficie agraria e superficie territoriale pari 
mediamente al 73% (a fronte del 52% del sistema intensivo) ed in una maggiore incidenza della 
superficie a bosco (pari al 25% della SAT), una maggiore estensività colturale. In queste aree sono 
localizzate soprattutto colture viticole, olivicole, tabacco e allevamenti, soprattutto ovi-caprini; 
vengono praticate tecniche produttive di tipo estensivo (ad eccezione del tabacco) e la produttività 
delle risorse è decisamente inferiore rispetto a quella media della pianura costiera.  

La debolezza del settore primario influenza anche le caratteristiche delle industrie di trasformazione 
di prodotti agricoli, costituite da piccole e medie imprese artigiane, collegate con i settori agricoli 
maggiormente rappresentativi (olivo, vite). In effetti, agli aspetti negativi già rilevati per le imprese 
di trasformazione delle aree che ricadono nel sistema intensivo, nei sistemi rurali a forte 
integrazione ambientale ve ne sono altri che riguardano la specificità del contesto territoriale in cui 
esse sono inserite. Si fa riferimento in modo particolare alla lontananza dai mercati di sbocco dei 
prodotti, che comporta costi addizionali in termini di trasporto, ed alla dispersione delle imprese sul 
territorio, dovuta al fatto che tali imprese presentano processi produttivi incentrati 
fondamentalmente sulla prima trasformazione della materia prima agricola. 

Una agricoltura a minore redditività si inserisce in un contesto socio -economico più arretrato: il 
sistema economico appare scarsamente diversificato, l’agricoltura e il settore delle costruzioni 
rappresentano componenti importanti del sistema economico, mentre ridotto è il peso dell’industria 
manifatturiera, che, d’altra parte, presenta una struttura incentrata soprattutto sulle piccole e 
piccolissime aziende. Per quanto riguarda gli aspetti socio-demografici, in alcune di queste aree si 
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registrano fenomeni di regresso o di stasi della popolazione con conseguenti processi di 
senilizzazione, che interessano anche lo stesso settore agricolo.   

La maggiore ruralità del territorio, la minore pressione sulle risorse e la maggiore estensività 
dell’agricoltura, d’altra parte, possono rappresentare elementi su cui innescare un processo di 
sviluppo sostenibile: l’attività agricola può collegarsi ad una funzione ambientale e orientarsi al 
soddisfacimento delle nuove istanze di consumo “ambientale”.  

All’interno del sistema rurale a forte integrazione ambientale si possono individuare, come già 
sottolineato, 3 sub sistemi dalle caratteristiche precipue:  

 

B.1 Sub - Sistema agricolo e rurale a basso sviluppo 

Comprende la fascia montana che dall’alto casertano si estende fino all’area del Cilento, per un 
totale di 812.000 ettari, di cui 408.000 di SAU ed un numero di aziende di 113.000 unità, distribuite 
in 243 comuni. L’agricoltura rappresenta in queste aree una componente molto rilevante del sistema 
economico: la percentuale di attivi in agricoltura raggiunge il 28% (dato 1991) ed è di molto 
superiore alla media regionale. L’agricoltura, che può contare su una superficie media aziendale 
superiore alla media regionale, presenta caratteri fortemente estensivi con un impiego di giornate 
lavorative (46 giornate/ettaro) e un RLS per ettaro di SAU, al 1990, pari a circa la metà della media 
regionale. Le filiere dominanti di questi sistemi sono rappresentate da quelle cerealicole e 
zootecniche e, per il Cilento, da quelle olivicole estensive; le caratteristiche produttive di quest’area 
sono fortemente condizionate dall’ambiente fisico e le alternative possibili sono limitate. Tuttavia, 
sussistono buone possibilità di integrazione tra il settore primario e la tutela e la valorizzazione 
delle risorse ambientali. Ciò anche grazie alle caratteristiche di ruralità del territorio che presenta 
un’alta incidenza di boschi sulla SAT (25%) e forme di insediamento meno accentrate.   

Uno dei problemi principali di queste aree è rappresentato dalle caratteristiche delle risorse umane; 
si tratta dei comuni in cui in tutti gli anni ’80 e ’90 si è registrato un tasso di crescita negativo, bassi 
sono gli indici di ricambio generazionale, minori sono i livelli di formazione della popolazione.  

 

B.2 Sub - sistema agricolo intermedio 

Si tratta di un territorio che comprende l’area appenninica a ridosso della fascia costiera intensiva 
ed alcune aree pianeggianti interne. Si estende per circa 205.000 ettari, di cui 104.000 ettari di SAU; 
le aziende sono circa 55.000, distribuite in 127 comuni. In questi sistemi molti dei caratteri del 
settore agricolo sono vicini alla media regionale. Così è per quanto riguarda le caratteristiche 
strutturali, l’impiego di giornate lavorative (79 giornate/ha) e il RLS per ettaro di SAU.  Le filiere 
dominanti sono rappresentate da quelle vitivinicole, della frutta secca e dell’olio.  

Questo sistema comprende principalmente comuni del beneventano e dell’avellinese. L’agricoltura 
rappresenta all’interno del sistema economico un settore ancora importante in termini di 
occupazione; nell’ambito dell’industria, poco sviluppato è il settore manifatturiero mentre la forte 
incidenza di addetti nelle costruzioni evidenzia una notevole precarietà del tessuto economico.  

Per le caratteristiche di ruralità del territorio, la prossimità ai maggiori centri urbani, la presenza di 
una vasta gamma di prodotti di qualità e a denominazione, questo sistema presenta una spiccata 
vocazione per il turismo rurale, anche di tipo pendolare.  

 

B.3 Sub - Sistema agricolo a prevalente funzione paesaggistico - ambientale  

Si riferisce alla Costiera Amalfitana, alla Penisola Sorrentina e alle isole. Si tratta di territori estesi 
per circa 31.000 ettari, di cui 7.800 di SAU; le aziende sono circa 13.000, distribuite in 35 comuni. 



ALLEGATO 1 

 19

Questo sistema assume connotazioni particolari rispetto alle altre aree a forte integrazione 
ambientale. Rispetto alle precedenti si caratterizza, infatti, per una maggiore articolazione del 
sistema economico che vede in particolare un notevole sviluppo dei servizi, una percentuale di attivi 
in agricoltura minore della media e vicina a quella del sistema intensivo, una forte polverizzazione 
aziendale, una maggiore pressione per l’uso delle risorse. L’intensità colturale espressa dal numero 
di giornate di lavoro per ettaro di SAU (284) e i risultati economici in termini di RLS per ettaro 
assumono dimensioni molto più elevate della media regionale. Dal punto di vista sociale queste aree 
presentano bassi indici di dipendenza della popolazione e livelli di scolarizzazione più elevati della 
media regionale.  

Le filiere dominanti sono rappresentate dalla vitivinicola, dall’oleicola e dall’agrumicola; in 
quest’area la gamma delle produzioni è notevolmente ristretta; dati gli alti costi produzione, dovuti 
all'orografia, la prospettiva della locale agricoltura è strettamente correlata al rafforzarsi 
dell’integrazione con l’intero sistema socio - economico e alla possibilità di alimentare un’offerta di 
prodotti di alti livelli qualitativi.  D’altra parte l’integrazione tra l’agricoltura e gli altri settori, in 
particolare il turismo e l’industria di trasformazione basata su piccolissime aziende, è già 
notevolmente sviluppata.  

 

Le stime della PLV riferita al 1996 evidenziano in modo netto le differenziazioni zonali che 
scaturiscono dagli ordinamenti produttivi in atto e possibili, e quelle ricollegabili alle dimensioni 
delle strutture agricole. 

L’esame dei dati relativi al valore della produzione per azienda (PLV) che, evidentemente, risente 
della dimensione delle unità produttive, consente di evidenziare come all’interno del Sistema B si 
abbia una dimensione economica maggiore nel sub sistema intermedio (12,75 milioni/azienda) 
rispetto agli altri due, fermo restando il primato delle aziende del Sistema 1. 

Le aziende collocate nel sub sistema più estensivo (sub sistema 2) “recuperano”, in termini di 
divario rispetto alle aree intensive, considerando il parametro PLV/azienda; infatti, a fronte di una 
PLV/ettaro di SAU di circa il 18% si rileva una PLV/azienda che raggiunge il 41% di quella delle 
aziende del Sistema A. 

Il Sub-sistema 3 conferma la sua peculiarità, collocandosi al secondo posto nella graduatoria 
regionale della produttività della terra, per scendere all’ultimo posto considerando la PLV/azienda. 

 

La situazione ambientale1 

Lo squilibrio territoriale 

Uno degli aspetti principali che caratterizzano la situazione ambientale nella regione Campania è 
rappresentato dal forte squilibrio territoriale che esiste tra aree costiere ed aree interne e che si 
associa alla contrapposizione urbano/rurale. Nell’ambito di questa contrapposizione si inserisce, 
inoltre, la forte polarizzazione dell’area urbana di Napoli. La problematica ambientale è, dunque, 
collegata, da un lato, ai fenomeni di inquinamento urbano e di forte pressione sulle risorse che 
caratterizza in particolare l’area napoletana, dall’altro lato, all’alta intensità dell’agricoltura nelle 
aree di pianura irrigua costiera. A questa va aggiunta una problematica più generale che riguarda i 
cambiamenti nell’uso del suolo e la gestione del territorio cui sono collegati fenomeni recenti e 
drammatici di dissesto quali quelli verificatisi nella Costiera Sorrentina (NA), a Sarno (SA), a 
Cervinara (AV).  

                                                 
1 Tratto dal “Rapporto Ambientale” per la Valutazione Ambientale Strategica del POR Campania, redatto a cura 
dell’Autorità ambientale della Regione Campania e dell’ARPAC.  
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La tabella 11 riporta per le diverse provincie alcuni indicatori sintetici della situazione ambientale 
che evidenziano i forti squilibri esistenti all’interno della regione.  

Tab. 11: Indicatori ambientali per provincia 

 BOD5 

(% su tot. 
Regione) 

BOD5/Sup. 

tot.  

(t/Kmq) 

Pesticidi (*)  

Kg/ha SAU 

Superficie 
urbana/Supe

rficie 
territoriale 

Boschi/super
ficie 

territoriale 

(%) 

Boschi/resid
enti  

(mq/ab) 

Caserta 17.9 272.4      160.99 28 18.2 574 
Benevento 9.4 181.3        77.78 17.7 12.5 876 
Napoli 36.3 1242.4      490.26 46.9 11.8 45 
Avellino 10.3 147.7        34.92 11.9 22.6 1427 
Salerno 26.1 212.9      109.48 14.6 28.1 1278 
Campania 100 294.9      122.46 19.9 21.3 503 
Italia         75.68 15.2 22.6 1327 

(*) Sono considerati anticrittogamici, insetticidi e diserbanti 

Il BOD5 rilasciato e i pesticidi utilizzati confermano la particolare pressione nell’area napoletana. 
In essa si produce infatti più del 36% del BOD5 totale rilasciato nell’intera regione (dai residenti 
stabili e fluttuanti, dalle industrie e dagli allevamenti), con un carico per ettaro pari al 420% di 
quello medio regionale. 

Gli input agricoli (anticrittogamici, pesticidi e diserbanti) utilizzati per ettaro di SAU in provincia di 
Napoli sono elevati (490 Kg anno per ettaro coltivato), e di gran lunga superiori alla media 
regionale e a quella nazionale. L’intensità dell’uso del suolo agricolo napoletano è assai evid ente 
anche considerando altri fattori: la provincia di Napoli, occupa da sola, il 22.5% del totale degli 
addetti agricoli, pur disponendo solo di poco più del 7% della superficie regionale coltivata, 
producendo oltre la metà del reddito agricolo dell’intera regione. 

Inoltre, per ogni abitante residente nella provincia napoletana sono disponibili appena 45 mq di 
bosco, contro i 503 mq della media regionale, i 1400 mq disponibili in provincia di Avellino e i 
1327 mq della media nazionale. 

Lo stato dell’ambiente napoletano appare dunque assai preoccupante: 

• per un’elevatissima domanda di risorse sempre più scarse; 

• per una spinta concentrazione di rilascio di inquinanti, rispetto ad una limitata estensione del 
territorio disponibile. 

I dati sono tutti riferiti su base provinciale rappresentano la media di situazioni differenziate 
all’interno della provincia. E’ del tutto evidente, infatti, che alcuni aree, anche nelle altre provincie 
campane, possono presentare livelli di domanda di risorse ambientali e di rilascio di inquinanti più 
elevati della corrispondente media provinciale, simili come andamento a quelli tabulati per l’area 
napoletana, anche se a più bassi livelli di concentrazione: è il caso di tutta la cosiddetta 
“conurbazione napoletana”, ossia l’ininterrotta regione metropolitana che già dalla metà di questo 
secolo si estende senza soluzione di continuità tra Capua e Salerno, per un raggio di circa 30 
chilometri attorno al golfo di Napoli. 

Man mano che ci si allontana da questo spazio sovraurbanizzato, i fenomeni tendono a 
normalizzarsi e, se si eccettuano i capoluoghi di provincia e qualche altro centro urbano interno, la 
gestione delle risorse ambientali e della domanda di utilizzo ad esse connesse diventa, forse, più 
governabile. 
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L’uso delle risorse idriche 

Per quanto riguarda le risorse idriche, a fronte di una dotazione di risorse non trascurabile, si 
evidenziano gravi carenze in tutto il territorio regionale, per ciò che concerne la raccolta e 
soprattutto la distribuzione dell’acqua potabile e di quella per usi irrigui.   

La problematica delle risorse idriche in Campania è collegata in particolare ad un problema di 
qualità. L’agricoltura contribuisce a determinare un problema di qualità dell’acqua agendo secondo 
diversi meccanismi, in particolare: 

• l’agricoltura intensiva ha un forte impatto sulla falda in quanto le acque di irrigazione 
trasportano direttamente nella falda concimi, diserbanti e pesticidi; 

• la grande diffusione di pozzi determina un inquinamento della falda profonda per 
miscelazione con quella superficiale. 

Il problema della qualità non può procedere disgiuntamente da quella della vulnerabilità, nel senso 
che parte delle risorse attualmente compatibili con l’uso umano potrebbero perdere tale qualità a 
causa di effetti indotti dall’esterno o rendersi indisponibili per l’inaffidabilità dei sistemi strutturali 
di captazione e trasporto.. 

Queste considerazioni valgono per tutti i tipi di risorsa: le falde, le sorgenti, le fluenze superficiali. 

Nella fattispecie si sono dimostrate particolarmente vulnerabili:  

• le derivazioni delle acque del Garigliano (93 milioni di mc/anno) a causa di alcuni usi impropri 
del territorio di Tutela Assoluta fissato ai sensi del citato DPR 236/88;  

• le sorgenti del Serino (62 milioni di mc/anno) a causa della mancata realizzazione della bonifica 
ambientale della Piana del Dragoni, principale fonte di alimentazione endoreica delle sorgenti in 
parola, nonché delle sorgenti di Cassano Irpino a servizio dell’Acquedotto dell’Alto Calore (6 
milioni di mc/anno) e dell’Acquedotto Pugliese; 

• i campi pozzi della piana del Sarno (69 milioni di mc/anno) la cui vulnerabilità è strettamente 
connessa al sovrasfruttamento per scopi irrigui ad alla incontrollata pratica dello sversamento 
superficiale delle acque luride di origine fecale e industriale. 

In definitiva e salvo le situazioni puntuali e locali, la risorsa soggetta a condizioni di vulnerabilità 
ammonta a circa 230 milioni di mc/anno pari al 36% del totale. 

Le aree protette in Campania 

La Campania, con l’istituzione dei due Parchi Nazionali – Cilento e Vallo di Diano e Vesuvio – e 
delle undici aree protette regionali, Parchi e Riserve Naturali si pone tra le prime regioni d’Italia 
come superficie territoriale protetta. Il dato sulla percentuale di superficie protetta, pari al 25% della 
superficie regionale, dà l’idea di una particolare attenzione rivolta alla problematica della tutela e 
salvaguardia del patrimonio naturale ed ambientale in Campania (tab. 12). 

In particolare il Parco del Cilento e Vallo di Diano con i suoi 1.800 kmq e gli 80 comuni i cui 
territori, almeno parzialmente, ricadono all’interno del territorio protetto, è il secondo parco italiano 
per estensione e rappresenta uno dei più importanti complessi biogeografici dell'Italia meridionale. 

In Campania sono, inoltre, stati individuati ben 132 siti per i quali si attende il parere della 
Commissione Europea ai fini del loro riconoscimento quali Siti di Importanza Comunitaria (S.I.C.). 

Se si osserva la distribuzione geografica delle aree protette della Campania a partire dal Parco del 
Cilento e del Vallo di Diano, passando per i Parchi Regionali dei Picentini, del Partenio, del 
Taburno – Camposauro, del Matese e dal Parco Regionale di Roccamonfina e Foce Garigliano, ci si 
rende conto che questi costituiscono la naturale prosecuzione del sistema dei parchi appennici 
molisani, abruzzesi, marchigiani costituendo quel corridoio naturale protetto ipotizzato dal Progetto 
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APE. A questo si aggiunga che è di prossima istituzione il Parco della Val d’Agri in Basilicata il 
quale rappresenterebbe l’anello di congiunzione del Parco del Cilento e del Vallo di Diano verso il 
Parco Nazionale del Pollino in Calabria. 

Il territorio delle aree protette della Campania può essere suddiviso, in un primo livello di analisi, in 
due aree aventi caratteristiche diverse per quanto riguarda la morfologia della struttura naturale, e 
gli aspetti insediativi ed economici: area costiera e area interna. 

L’area costiera, partendo da Sud, è rappresentata dal Parco Nazionale del Cilento e del Vallo di 
Diano, dalla Riserva Naturale Foce Sele – Tanagro, dal perimetrando Parco dei Monti Lattari, dal 
Parco Regionale dei Campi Flegrei, dalla Riserva Naturale Foce Volturno – Costa di Licola, dal 
Parco Regionale di Roccamonfina e Foce Garigliano. In questa fascia può essere inserito anche il 
Parco del Vesuvio che, pur non lambendo la costa, include, comunque, al suo interno territori di 
comuni costieri; lo stesso si può dire della Riserva Naturale del Lago Falciano. Dall’elenco si 
evince immediatamente che la gran parte della costa campana rientra in aree di tutela e salvaguardia 
ambientale. 

L’area interna è costituita dai territori interni dello stesso Parco del Cilento e Vallo di Diano, dal 
Parco Regionale dei Monti Picentini, dal Parco Regionale del Partenio, dal Parco Regionale del 
Taburno – Camposauro, dal Parco Regionale del Matese e dal Parco Regionale di Roccamonfina e 
Foce Garigliano. 

L’intreccio di finalità di conservazione ed esigenze di sviluppo dei territori delle aree protette 
campane, con particolare riferimento ai parchi i cui territori sono fortemente antropizzati, genera 
due condizioni di criticità: da un lato marginalità o sottoutilizzo e dall’altra uso conflittuale o 
sovrautilizzo del territorio e delle sue strutture naturali ed antropiche. Dal punto di vista ambientale 
gli elementi di criticità delle aree protette interne sono rappresentati dall’isolamento e dalla perdita 
di connettività ecologica con le aree esterne, mentre per degli ambiti costieri va sottolineato il 
deterioramento diffuso degli elementi ambientali, il degrado e la compromissione dei livelli di 
naturalità e la difficoltà di riconoscimento delle caratteristiche naturali. 



ALLEGATO 1 

 23

Tab. 12: Aree protette in Campania: provvedimento istitutivo e superficie interessata. 

 DENOMINAZIONE PROV. PROVVEDIMENTO 
ISTITUTIVO 

Superficie 
(ettari) 

CILENTO-VALLO DI DIANO SA Legge Quadro 394/91 D.P.R. 
5/6/95 

181.048  

PARCHI 
NAZIONALI VESUVIO NA Legge Quadro 394/92 D.P.R. 

5/6/95 
8.482 

PARTENIO AV Delibera 12/2/99 n. 59 15.650 

MATESE CE Delibera 12/2/99 n. 60 25.000 

ROCCAMONFINA - FOCE 
GARIGLIANO 

CE Delibera 12/2/99 n. 61 11.000 

TABURNO - CAMPOSAURO BN Delibera 12/2/99 n. 62 12.370 

PICENTINI SA/AV Delibera 12/2/99 n. 63 64.000 

CAMPI FLEGREI NA D.P.G.R.C. 5569 del 2/6/95 8.000 

 

 

PARCHI 
REGIONALI 

LATTARI NA In via di perimetrazione  

FOCE SELE - TANAGRO SA Delibera 12/2/99 n. 64 7.000 

FOCE VOLTURNO - COSTA 
LICOLA  

CE/NA Delibera 12/2/99 n. 65 1.550 

MONTI EREMITA - MARZANO SA Delibera 12/2/99 n. 66 3.680 

RISERVE 
NATURALI 
REGIONALI 

LAGO FALCIANO CE Delibera 12/2/99 n. 67 100 

CASTELVOLTURNO CE D.M.13/7/77 268 

CRATERE DEGLI ASTRONI NA D.M. 24/7/87 250 

TIRONE - ALTO VESUVIO NA D.M. 29/3/72 1.000 

RISERVE 
NATURALI 
STATALI 

VALLE DELLE FERRIERE SA D.M. 29/3/72 455 

AREA MARINA 
PROTETTA 

PUNTA CAMPANELLA  NA D.M. 12/12/97  

OASI BOSCO DI SAN 
SILVESTRO 

CE Convenzione 6/2/93 76 

OASI NATURALE M. 
POLVERACCHIO 

CE Convenzione 28/1/94 200 

 

ALTRE AREE 
NATURALI 
PROTETTE 

PARCO NATURALE 
DIECIMARE 

SA L.R. n. 45 del 29/5/80 220 

   TOTALE 340.349 
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Analisi dei punti di forza e di debolezza 

La descrizione della situazione socio-economica ha evidenziato le principali caratteristiche del 
sistema regionale e ha messo in luce i principali elementi su cui intervenire per impostare una 
strategia di sviluppo delle aree rurali. Alcuni di questi rappresentano punti di forza, vale a dire 
elementi che rappresentano una “ricchezza” regionale e sulla cui valorizzazione è possibile agire 
per aumentare la performance del sistema in esame. Altri, al contrario, sono punti di debolezza che 
possono rappresentare un vincolo allo sviluppo e che pertanto devono essere eliminati. Alcuni punti 
di forza e di debolezza hanno una valenza trasversale e riguardano in modo più o meno 
generalizzato le aree rurali nel loro complesso. Tra i punti di forza va, in primo luogo, ricordata la 
ricchezza di produzioni tipiche e a denominazione, l’esistenza di imprese di trasformazione di 
rilevanza nazionale, soprattutto nei comparti del pomodoro, dei succhi di frutta e della pasta, il forte 
legame territoriale tra produzione e trasformazione. Elementi di debolezza comuni all’intero 
territorio regionale sono, invece, rappresentati dalla ridotta dimensione aziendale che determina in 
molti casi risultati economici modesti, dallo scarso livello di integrazione orizzontale all’interno del 
settore e dalla conseguente minore capacità di posizionamento sui mercati internazionali.  

Di seguito si riporta l’insieme dei punti di forza e di debolezza riscontrabili in regione Campania. In 
alcuni casi è possibile riscontrare gli stessi elementi sia tra i punti di forza che di debolezza. Ciò è 
dovuto al fatto che molto marcate sono le differenze interne nel territorio regionale sia per le 
caratteristiche fisiche sia per le caratteristiche del sistema economico. Per tale motivo si opererà, 
nelle pagine seguenti, anche una disarticolazione dell’analisi SWOT per area territoriale nonché un 
dettaglio di quanto significativo per l’insieme delle risorse naturali.  
Punti di forza 

Agricoltura basata su ordinamenti estensivi a minore impatto ambientale (Sistema rurale a forte integrazione 
ambientale) 
Alta capacità occupazionale dell’agricoltura (Sistema intensivo agricolo ed agro -industriale) 
Alta incidenza delle superfici boscate e delle aree protette (Sistema rurale a forte integrazione ambientale) 
Alta specializzazione agro-industriale (Sistema intensivo agricolo ed agro-industriale) 
Alta specializzazione colturale in comparti a domanda dinamica (ortive, fiori) (Sistema intensivo agricolo ed 
agro-industriale) 
Buona qualità delle risorse na turali (Sistema intensivo agricolo ed agro-industriale) 
Buona qualità delle risorse umane (Sistema rurale a forte integrazione ambientale) 
Buoni livelli formativi della popolazione (Sistema intensivo agricolo ed agro-industriale) 
Consolidata attività turis tica nell’area (Sistema rurale a forte integrazione ambientale) 
Elevata valenza paesaggistica del territorio (Sistema rurale a forte integrazione ambientale) 
Forte peso delle superfici boscate e delle aree protette (Sistema rurale a forte integrazione ambientale) 
Forte specializzazione nelle colture mediterranee (Sistema rurale a forte integrazione ambientale) 
Presenza di attività artigianali di qualità (Sistema rurale a forte integrazione ambientale)  
Presenza di viticoltura di qualità (Sistema rurale a forte integrazione ambientale) 
Vicinanza con le aree urbane (Sistema rurale a forte integrazione ambientale) 
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Punti di debolezza 
Alti rischi di dissesto idrogeologico (Sistema rurale a forte integrazione ambientale) 
Alti rischi di incendio (Sistema rurale a forte integrazione ambientale) 
Bassa dimensione economica delle unità produttive (Sistema rurale a forte integrazione ambientale) 
Bassa qualità delle risorse umane (Sistema rurale a forte integrazione ambientale) 
Basso livello di naturalità del territorio (Sistema intensivo agricolo ed agro-industriale) 
Elevati costi di produzione legati alle sfavorevoli caratteristiche orografiche (Sistema rurale a forte 
integrazione ambientale) 
Elevato utilizzo delle risorse idriche (Sistema intensivo agricolo ed agro-industriale) 
Forte competitività per l’uso del suolo (Sistema intensivo agricolo ed agro -industriale) 
Forte impatto ambientale dell’agricoltura (Sistema intensivo agricolo ed agro-industriale) 
Forte polverizzazione aziendale 
Lontananza dai mercati di sbocco (Sistema rurale a forte integrazione ambientale) 
Ridotta capacità produttiva dell’agro -industria in rapporto alla produzione agricola (Sistema intensivo agricolo 
ed agro-industriale) 
Scarsa articolazione del sistema economico e alti livelli di sottoccupazione all’interno del settore agricolo 
(Sistema rurale a forte integrazione ambientale) 
Scarsa capacità di aggregazione in sistemi associativi (Sistema intensivo agricolo ed agro -industriale) 
Scarsa produttività delle risorse naturali (Sistema rurale a forte integrazione ambientale) 
Senilizzazione della popolazione e degli attivi in agricoltura (Sistema rurale a forte integrazione ambientale) 

Una prima disaggregazione dei punti di forza e di debolezza può essere effettuata per due macro 
aggregati: il sistema intensivo ed il sistema a forte integrazione naturale 
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A. Sistema intensivo agricolo ed agro-industriale 
 

B. Sistema rurale a forte integrazione ambientale; 
 

Punti di forza 
Buona qualità delle risorse naturali  
Alta capacità occupazionale dell’agricoltura  
Buoni livelli formativi della popolazione  
Alta specializzazione colturale in comparti a domanda 
dinamica (ortive, fiori)  
Alta specializzazione agro-industriale  

 

Punti di forza 
Agricoltura basata su ordinamenti estensivi a minore 
impatto ambientale  
Alta incidenza delle superfici boscate e delle aree 
protette  
Buona qualità delle risorse umane  
Consolidata attività turistica nell’area  
Elevata valenza paesaggistica del territorio  
Forte peso delle superfici boscate e delle aree protette  
Forte specializzazione nelle colture mediterranee  
Presenza di attività artigianali di qualità  
Presenza di viticoltura di qualità  
Vicinanza con le aree urbane  

 
Punti di debolezza 

Forte polverizzazione aziendale  
Forte impatto ambientale dell’agricoltura  
Forte competitività per l’uso del suolo  
Basso livello di naturalità del territorio  
Elevato utilizzo delle risorse idriche  
Ridotta capacità produttiva dell’agro -industria in 
rapporto alla produzione agricola  
Scarsa capacità di aggregazione in sistemi associativi  

 

Punti di debolezza 
Alti rischi di dissesto idrogeologico  
Alti rischi di incendio  
Bassa dimensione economica delle unità produttive  
Bassa qualità delle risorse umane  
Elevati costi di produzione legati alle sfavorevoli 
caratteristiche orografiche  
Forte competitività per l’uso del suolo  
Forte polverizzazione delle aziende  
Lontananza dai mercati di sbocco  
Scarsa articolazione del sistema economico e alti livelli 
di sottoccupazione all’interno del settore agricolo  
Scarsa produttività delle risorse naturali  
Senilizzazione della popolazione e degli attivi in 
agricoltura  

 

 

Alcuni punti di forza e di debolezza, tra quelli individuati, assumono una valenza più strettamente 
territoriale e ciò implica anche la necessità di una forte differenziazione territoria le nelle politiche di 
intervento. Ciò vale soprattutto per i Sistemi a forte integrazione ambientale per i quali è più 
marcata una differenziazione interna. In particolare è possibile condurre un’analisi differenziata per 
tre sub-sistemi: 

• Sub - Sistema agricolo e rurale a basso sviluppo 

• Sub - sistema agricolo intermedio 

• Sub - Sistema agricolo a prevalente funzione paesaggistico - ambientale. 

Di seguito si riportano i principali elementi caratterizzanti i diversi sistemi produttivi prima 
individuati.  
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B. 1. Sub - Sistema agricolo e rurale a 
basso sviluppo 

B. 2. Sub - sistema agricolo 
intermedio 

B. 3. Sub - Sistema agricolo a 
prevalente funzione paesaggistico - 
ambientale. 

Punti di forza 
Agricoltura basata su ordinamenti 
estensivi a minore impatto 
ambientale 
Forte peso delle superfici boscate e 
delle aree protette 
Presenza di viticoltura di qualità  
Presenza di attività artigianali di 
qualità  

 

Punti di forza 
Vicinanza con le aree urbane 
Presenza di viticoltura di qualità  
Alta incidenza delle superfici 
boscate e delle aree protette 
Presenza di attività artigianali di 
qualità  

 

Punti di forza 
Elevata valenza paesaggistica del 
territorio 
Forte specializzazione nelle colture 
mediterranee 
Buona qualità delle risorse umane  
Consolidata attività turistica 
nell’area 
Presenza di attività artigianali di 
qualità  

 
Punti di debolezza 

Scarsa qualità delle risorse naturali  
Alti rischi di incendio  
Senilizzazione della popolazione e 
degli attivi in agricoltura 
Scarsa articolazione del sistema 
economico e alti livelli di 
sottoccupazione all’interno del 
settore agricolo 
Bassa qualità delle risorse umane  
Lontananza dai mercati di sbocco 
Bassa dimensione economica delle 
unità produttive  

 

Punti di debolezza 
Scarsa produttività delle risorse 
naturali 
Scarsa articolazione del sistema 
economico 
Bassa dimensione economica delle 
unità produttive  
Alti rischi di incendio  
Alti rischi di dissesto 
idrogeologico 

 

Punti di debolezza 
Forte polverizzazione delle 
aziende 
Elevati costi di produzione legati 
alle sfavorevoli caratteristiche 
orografiche 
Forte competitività per l’uso del 
suolo 
Alto rischio di dissesto 
idrogeologico 

 

 

Con esclusivo riferimento alle risorse naturali è possibile estrapolare i punti di forza e di debolezza 
del settore agricolo e rurale a livello regionale. Il prospetto seguente presenta, in forma sinottica, i 
punti di forza e di debolezza riferibili ai diversi sistemi agricoli e rurali del territorio regionale, 
limitatamente agli aspetti connessi alle risorse naturali. 
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A. Sistema intensivo agricolo ed agro-industriale 
 

B. Sis tema rurale a forte integrazione ambientale; 
 

Punti di forza 
Buona qualità delle risorse naturali (suolo, clima) 

 

Punti di forza 
Agricoltura basata su ordinamenti estensivi a minore 
impatto ambientale 
Alta incidenza delle superfici boscate e delle aree 
protette 
Elevata biodiversità  
Elevata valenza paesaggistica del territorio 

 

Punti di debolezza 
Forte impatto ambientale dell’agricoltura (riduzione 
della qualità del capitale naturale suolo, acqua) 
Forte competitività per l’uso del suolo (con altri settori)  
Basso livello di naturalità del territorio (ridotta 
biodiversità) 
Elevato utilizzo delle risorse idriche (per intensità di 
utilizzo e per eccesso di perdite) 

 

Punti di debolezza 
Alti rischi di incendio  
Alto rischio di dissesto idrogeologico 
Forte competitività per l’uso del suolo (solo nelle aree 
a più elevata valenza turistica) 
Scarsa produttività delle risorse naturali  

 

 

L’insieme dei punti di forza e di debolezza elencati nelle pagine precedenti rappresentano elementi 
interni caratteristici della regione su cui è possibile direttamente intervenire nell’ambito della 
programmazione regionale. Questi elementi si inseriscono in un quadro esterno che esula dal 
controllo regionale e che definisce opportunità e minacce al processo di sviluppo. Questi aspetti,  di 
cui è necessario tener conto nella programmazione regionale, possono essere così sintetizzati: 

Opportunità 

• Sviluppo dei consumi di “ambiente”.  Negli ultimi anni si è andata sviluppando una domanda di 
beni ambientali che ha portato ad un aumento dei flussi turistici verso le aree a maggiore 
naturalità e dei flussi agrituristici.  

• Sviluppo dei consumi di prodotti tipici e di qualità. Da un lato una maggiore consapevolezza del 
consumo sta determinando l’aumento della domanda di prodotti certificati e di qualità, tra cui i 
prodotti a denominazione, dall’altro lato l’evoluzione del reddito determina un aumento della 
domanda di prodotti di nicchia al cui interno si vanno a collocare i prodotti tipici.  

Minacce 

• L’evoluzione della politica agraria comunitaria va verso la riduzione del sostegno alle 
produzioni. Ciò, in assenza di un processo di ristrutturazione e di politiche miranti 
all’incremento della competitività, può comportare la crisi di interi settori e di intere aree. 

• La globalizzazione dei mercati ed i processi di internazionalizzazione in atto determinano una 
competizione sempre più spinta e possono rompere i legami locali all’interno della filiera.  

 

 


